PACCHETTO ANTICRISI

A cura di Beniamino Gallo, Funzionario INPS – Direzione metropolitana di Torino

Per fronteggiare la crisi economica in atto il Legislatore, oltre a interventi in campo economico per sorreggere il sistema bancario e quello delle imprese, ha messo in campo anche una serie di provvedimenti di sostegno del reddito dei lavoratori. Nell’illustrare i provvedimenti adottati, il Ministero del lavoro, in diverse occasioni pubbliche, ha evidenziato come la logica che sorregge tutti gli interventi in deroga sui trattamenti di sostegno al reddito, è indirizzata a finanziare quelle prestazioni che consentono di mantenere vivo il rapporto di lavoro tra aziende e lavoratori in modo che in una prossima, possibile, ripresa le imprese possano rapidamente ripartire con le proprie maestranze qualificate, senza aver bisogno di formarle nuovamente a causa della dispersione delle stesse che si avrebbe in caso di licenziamenti o di mobilità.
L’intervento principale è consistito nell’estensione a settori in precedenza esclusi i trattamenti di CIG e disoccupazione, in deroga alla normativa vigente.

L’intervento sulla disoccupazione in deroga è stato fatto con l’articolo 19 della legge n. 2/2009, mentre la CIG in deroga è regolamentata dall’art. 2, comma 36 legge 203/2008. A norme appena approvate, l’accelerazione della crisi ne ha imposto la revisione per far si che la procedura amministrativa per la concessione dei sostegni al reddito sia sempre più semplificata in modo da concedere i trattamenti in tempo reale. E’ stato infatti, successivamente, approvato dal parlamento il D.L. 10 novembre 2009, n. 5, convertito dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 nel quale è stato inserito l’articolo 7-ter che apporta modifiche all’art. 19 della legge 2/2009 e alla prassi in vigore per la concessione degli ammortizzatori sociali.

La stratificazione delle norme, la loro significativa modifica avvenuta nel corso delle operazioni propedeutiche che Ministero del lavoro, Regioni ed Inps stavano attuando per renderle operative, ha fatto sì che, attualmente, gli ammortizzatori in deroga abbiano trovato difficoltà di applicazione.

E’ solo di recente infatti che il Ministero del lavoro ha emanato il Decreto 20 maggio 2009 che ha definito i requisiti delle aziende e quelli dei lavoratori per accedere ai trattamenti. Ad esso hanno fatto seguito le circolari applicative dell’Inps (le n. 73, 74 e 75 del 29 maggio 2009) che hanno dato l’atteso via libera ai pagamenti.

Per quanto riguarda in particolare la disoccupazione in deroga, è riconosciuto l’accesso per specifiche categorie di lavoratori:

· all’indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con requisiti normali (art. 19, comma 1, lettera a) legge 2/2009;

· all'indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con requisiti ridotti (art. 19, comma 1, lettera b) legge 2/2009;

· ad un trattamento, in via sperimentale, per il triennio 2009-2011, pari all'indennità ordinaria di disoccupazione con requisiti normali per i lavoratori assunti con la qualifica di apprendista (art. 19, comma 1, lettera c) legge 2/2009;

· all’istituto sperimentale di tutela del reddito per i lavoratori a progetto in possesso di determinati requisiti, previsto, in via sperimentale, per il triennio 2009-2011 (art. 19, comma 2) legge 2/2009.

Indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con requisiti normali e ridotti

L’articolo 19, comma 1, della legge 2/2009 dispone la concessione dell’indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con requisiti normali (lettera a) e ridotti (lettera b) per i lavoratori sospesi per crisi aziendali o occupazionali e che siano in possesso dei requisiti contributivi previsti (almeno due anni di anzianità assicurativa con almeno 52 contributi versati nel biennio precedente per l’indennità ordinaria, ovvero anzianità assicurativa di almeno 2 anni e lavoro per almeno 78 giornate di calendario nell'anno solare precedente per i requisiti ridotti). La durata massima del trattamento non può superare novanta giornate annue di indennità. 
Le disposizioni non si applicano ai lavoratori dipendenti da aziende destinatarie di trattamenti di integrazione salariale, nonché nei casi di contratti di lavoro a tempo indeterminato con previsione di sospensioni lavorative programmate e di contratti di lavoro a tempo parziale verticale. L’indennità di disoccupazione, sia ordinaria che con requisiti ridotti, non spetta, inoltre, nelle ipotesi di perdita e sospensione dello stato di disoccupazione disciplinate dalla normativa in materia di incontro tra domanda e offerta di lavoro. 

In entrambi i casi, la concessione dell’indennità è subordinata all’intervento integrativo pari almeno alla misura del venti per cento dell’indennità stessa a carico degli enti bilaterali previsti dalla contrattazione collettiva. Qualora manchi l’intervento integrativo degli enti bilaterali, i periodi di tutela previsti, si considerano esauriti e i lavoratori accedono direttamente ai trattamenti di CIG in deroga alla normativa vigente.
Indennità per gli Apprendisti sospesi

Agli apprendisti, già assunti alla data del 29 novembre 2009 (data di emanazione del D.L. n. 185/2008), con almeno tre mesi di servizio presso aziende che sospendono il lavoro per crisi aziendali o occupazionali ovvero in caso di licenziamento, spetta una indennità pari all’indennità di disoccupazione con requisiti normali, per la durata massima di 90 giornate nell'intero periodo di durata del contratto di apprendista. La misura è prevista in via sperimentale per il triennio 2009-2011 (articolo 19, comma 1, lettera c, legge 2/2009). Il trattamento è concesso subordinatamente a un intervento integrativo pari almeno alla misura del venti per cento a carico degli enti bilaterali. L’esclusione del trattamento per le aziende rientranti nel campo di applicazione della CIG, non viene richiamata per l’indennità da concedere agli apprendisti sospesi o licenziati. Pertanto, nei confronti degli apprendisti, potrà essere attivata la procedura di sospensione o licenziamento anche da parte di aziende destinatarie di trattamenti di integrazione salariale.
Perequazione dei trattamenti in deroga

L’art. 7-ter, legge 33/2009, introducendo il comma 1-ter, garantisce, in via transitoria e per il solo biennio 2009-2010, ai lavoratori beneficiari delle tutele di cui alle citate lettere da a) a c), una prestazione di importo equivalente a quello degli ammortizzatori sociali in deroga, sanando la sperequazione fra i diversi trattamenti.

Condizioni per l’accesso

Datore di lavoro
Il datore di lavoro deve aver sospeso (ovvero licenziato nel caso di lavoratore apprendista) il lavoratore per causali riconducibili a situazioni di mercato o eventi naturali transitori e di carattere temporaneo che determinano mancanza di lavoro. Tali situazioni possono identificarsi in:

a) crisi di mercato, comprovata dall’andamento negativo ovvero involutivo degli indicatori economico-finanziari complessivamente considerati;

b) mancanza o contrazione di lavoro, commesse, clienti, prenotazioni o ordini ovvero contrazione o cancellazione delle richieste di missioni nel caso delle agenzie di somministrazioni di lavoro;

c) mancanza di materie prime o contrazioni di attività non dipendente da inadempienze contrattuali della azienda o da inerzia del datore di lavoro;

d) sospensioni o contrazioni dell’attività lavorativa in funzione di scelte economiche, produttive o organizzative dell’impresa che esercita l’influsso gestionale prevalente;

e) eventi improvvisi e imprevisti quali incendio, calamità naturali, condizioni meteorologiche incerte;
f) ritardati pagamenti oltre 150 giorni in caso di appalti o forniture presso la Pubblica Amministrazione.
Deve inoltre comunicare all’Inps la sospensione dal lavoro e i nominativi dei lavoratori interessati.
Lavoratore
Per ottenere i trattamenti di cui all’art. 19, comma 1, il lavoratore o l’apprendista sospeso devono presentare domanda (Modello DS21/Sosp) all’Inps entro 20 giorni dall’inizio della sospensione stessa. Qualora la domanda sia stata presentata oltre tale termine, la prestazione decorre dalla data di effettiva presentazione della domanda. Alla domanda è allegata la dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro o a un percorso di riqualificazione professionale, prevista dall’art. 19, comma 1-bis, che deve essere resa all’Inps, dal lavoratore sospeso.
Gli apprendisti licenziati devono invece dichiarare lo stato di disoccupazione ai Centri per l’impiego e comunicheranno all’Inps, in occasione della presentazione della domanda, di avervi adempiuto.
Nel caso in cui la sospensione non sia continuativa per 90 giornate ma avvenga alternando periodi di sospensione con periodi di lavoro, il lavoratore dovrà presentare:
a) una sola domanda, anche se la ripresa lavorativa avviene per oltre 5 giorni;
b) una sola dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro o a un percorso di riqualificazione professionale all’atto della presentazione della domanda;
c) un'unica dichiarazione del datore di lavoro attestante le motivazioni della sospensione nonché i nominativi dei lavoratori interessati.
Indennità per gli iscritti alle Gestione separata

In via sperimentale, per il triennio 2009-2011, ai lavoratori iscritti, in via esclusiva, alla Gestione separata presso l’Inps è riconosciuta una somma pari al 10% (elevato al 20% per l’anno 2009) del reddito percepito l'anno precedente. Sono esclusi gli iscritti alla gestione titolari di partita Iva e gli iscritti che svolgono anche altra attività. Il beneficio può essere concesso nei soli casi di fine lavoro e a condizione che il soggetto sottoscriva un apposito patto di servizio presso i competenti centri per l’impiego. 

Le condizioni per l’accesso al beneficio sono:

· operare in regime di monocommittenza;

· aver conseguito l'anno precedente un reddito superiore a 5.000 euro e pari o inferiore al minimale di reddito (€ 13.819,00) e avere accreditati presso la gestione separata un numero di mensilità non inferiore a tre;

· con riferimento all'anno di riferimento devono essere accreditati presso la gestione separata un numero di mensilità non inferiore a tre;

· non risultino accreditati nell'anno precedente più di 10 mesi presso la gestione separata.

Condizioni per l’accesso

Gli interessati devono presentare la domanda alla sede Inps territorialmente competente utilizzando il modello allegato alla circolare n. 74/2009. Nei casi in cui la “fine lavoro” si è verificata entro il 30 maggio, la domanda va presentata entro il 30 giugno 2009. Se l’ evento “fine lavoro” si è verificato successivamente al 30 maggio, le domande devono essere presentate entro 30 giorni dalla data dell’evento. 

Il ruolo degli Enti bilaterali e dei Fondi interprofessionali per la formazione continua
Una delle disposizioni che maggiormente ha attratto l’interesse dei commentatori, con approccio altamente critico, è quella che prevede che la concessione dei trattamenti in deroga sia subordinata all’intervento integrativo, pari almeno al 20% da parte degli Enti bilaterali ovvero, per il solo 2009, da parte dei Fondi interprofessionali per la formazione continua.

Gli Enti bilaterali sono organismi costituiti da associazioni dei datori di lavoro e sindacati, quali sedi privilegiate per la regolazione del mercato del lavoro e per la promozione di una occupazione regolare e di qualità. Obiettivi perseguiti mediante la programmazione e l’attuazione di attività formative, la certificazione dei rapporti di lavoro, lo sviluppo di azioni inerenti la sicurezza sul lavoro, nonché l’integrazione del reddito.
I Fondi interprofessionali sono costituiti anch’essi sulla base di accordi tra Organizzazioni sindacali e datoriali, con lo scopo di finanziare piani formativi aziendali, settoriali, territoriali o individuali. Gli stessi sono finanziati stornando integralmente lo 0,30% del contributo per la Disoccupazione involontaria per i datori di lavoro che hanno aderito agli stessi, ovvero ad una quota parte dello 0,30% ad opera del Ministero del lavoro per il gettito non espressamente destinato ai Fondi, versato dai datori di lavoro non aderenti ad alcun Fondo (art. 118, legge 23.12.2000, n. 388).

Entrambi hanno natura giuridica privata.
La prima versione dell’articolo 19 prevedeva che dovesse essere emanato un Decreto ministeriale che regolamentasse le modalità di erogazione del contributo integrativo. In attesa dell’emanazione di tale decreto era comunque consentita l’erogazione della prestazione anche senza l’intervento integrativo del Fondo. Nel corso della conversione in legge, questa possibilità è stata cancellata, subordinando la concessione del trattamento all’integrazione da parte degli Enti bilaterali e prevedendo che qualora gli Enti non intervengano, i periodi di tutela si considerano esauriti e i datori di lavoro accedono agli altri trattamenti in deroga.

Criticità

I maggiori rilievi si sono appuntati sul fatto che con questo sistema si è introdotto un obbligo di adesione a Fondi di natura contrattuale per accedere a prestazioni di natura previdenziale. Si subordina cioè l’intervento di sostegno del reddito dei lavoratori da parte dello Stato, alla disponibilità di Enti di natura privata.

Al riguardo si evidenzia che già nel passato la questione dell’obbligatorietà dell’adesione agli Enti bilaterali per l’accesso a benefici di carattere normativo e contributivo è stata molto controversa. 
Negli anni scorsi c’erano state infatti pressioni da parte dei gestori degli Enti bilaterali affinché la mancata adesione impedisse la concessione di benefici contributivi. Pressioni che hanno indotto il Ministero del lavoro ad emanare una circolare, la n. 4 del 15.1.2004, con la quale ha definitivamente chiarito che l'obbligo di adesione agli enti bilaterali, facenti parte essi della parte obbligatoria del contratto e non della parte economica e normativa, risulterebbe in contrasto con i principi costituzionali di libertà sindacale, e di libertà sindacale negativa in particolare (di cui all'art. 39 Cost.).

Tuttavia, quest’obbligo viene “imposto” alle aziende che intendano accedere ai trattamenti di Disoccupazione in deroga. L’imposizione deriva dal fatto che se l’azienda ha aderito agli Enti bilaterali, oltre al ventaglio degli ammortizzatori disponibili per tutte le altre aziende, ha a disposizione anche i 90 giorni di disoccupazione in deroga che sono invece preclusi per i non aderenti.
Linee guida per l’integrazione da parte degli Enti bilaterali
L’art. 19, comma 4 prevede che l’Inps debba stipulare con gli Enti bilaterali e i Fondi interprofessionali apposite convenzioni per la gestione dei trattamenti e lo scambio di informazioni sulla base delle direttive emanate dal Ministero del lavoro con il decreto 20.5.2009, art. 9.

Il medesimo decreto stabilisce anche che dovranno essere gli accordi interconfederali e i contratti collettivi a stabilire la dotazione minima per ciascun lavoratore per far fronte alla quota integrativa da erogare da parte dell’Ente.
Concessione CIG in deroga
Per l’anno 2009, la legge 203/2008, art. 2, comma 36 aveva previsto che il Ministro del lavoro con decreto emanato di concerto con il Ministro dell'economia, potesse disporre, entro il 31 dicembre, in deroga alla vigente normativa, concessioni, anche senza soluzione di continuità, dei trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria, di mobilità e di disoccupazione speciale, nel caso di programmi finalizzati alla gestione di crisi occupazionale, anche con riferimento a settori produttivi e ad aree regionali, ovvero miranti al reimpiego di lavoratori coinvolti in detti programmi definiti. Tali programmi dovevano essere oggetto di specifici accordi in sede governativa intervenuti entro il 15 giugno 2009 che avrebbero dovuto recepire le intese già stipulate in sede territoriale ed inviate al Ministero del lavoro entro il 20 maggio 2009.

Modifiche apportate dal “Pacchetto anticrisi”

Successivamente la norma è stata modificata dal D.L. 10.2.2009, n. 5, convertito in legge 9.4.2009, n. 33, che ha previsto che il Ministero del lavoro possa disporre, sulla base di specifici accordi governativi e per periodi non superiori a 12 mesi, in deroga alla vigente normativa, le concessioni, anche senza soluzione di continuità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di mobilità, di disoccupazione speciale, anche con riferimento a settori produttivi e ad aree regionali.

Per tale intervento, posto a carico del Fondo per l’occupazione, viene previsto il limite di spesa complessivo di 600 milioni per il 2009, corrispondente a quello già indicato nel testo vigente dell’articolo 2, comma 36 della legge 203/2008. In particolare, sono stati eliminati i termini contenuti nella norma ed il riferimento agli accordi territoriali di gestione delle eccedenze. Inoltre, nell’elencazione dei trattamenti erogabili, si fa riferimento alla cassa integrazione salariale, comprendendovi, pertanto, anche l’ordinaria in deroga (art. 7-ter, comma 4, Legge 9.4.2009, n. 33).
Proroga del trattamento in deroga

Nell'ambito delle risorse finanziarie previste, l’art. 19, comma 9 del D.L. 185/2008, convertito in legge n. 2/2009, ha previsto che per l’anno 2009, i trattamenti già concessi in deroga (ai sensi dell'articolo 2, comma 521, della legge 24 dicembre 2007, n. 244), potessero essere prorogati qualora i piani di gestione delle eccedenze già definiti in specifici accordi in sede governativa avessero comportato una riduzione nella misura almeno del 10 per cento del numero dei destinatari dei trattamenti scaduti il 31 dicembre 2008. In tal caso la misura dei trattamenti era ridotta del 10 per cento nel caso di prima proroga, del 30 per cento nel caso di seconda proroga e del 40 per cento nel caso di proroghe successive. I trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di proroghe successive alla seconda, potevano essere erogati esclusivamente nel caso di frequenza di specifici programmi di reimpiego, anche miranti alla riqualificazione professionale, organizzati dalla regione.

Modifiche apportate dal “Pacchetto anticrisi”

L’art. 7-ter, comma 5, della legge 9.4.2009, n. 33, sostituendo il primo periodo dell’articolo 19, comma 9, del D.L. 185/2008, modifica la normativa relativa alle proroghe, per il 2009, degli ammortizzatori sociali in deroga, di cui all’articolo 19, comma 9, del D.L. 185/2008. Rispetto al testo vigente:

· possono essere disposte proroghe delle concessioni degli ammortizzatori sociali in deroga con durata non superiore a 12 mesi, nel limite degli stanziamenti previsti;

· vengono soppressi i termini di riferimento ed il vincolo dell’erogazione dei trattamenti di sostegno alla stipulazione di accordi territoriali di gestione delle eccedenze;

· viene eliminato il vincolo di riduzione del 10% del numero dei destinatari dei trattamenti scaduti alla data del 31 dicembre 2008;

· tra i trattamenti erogabili, si fa riferimento anche alla cassa integrazione ordinaria in deroga.
Uniformità dei criteri per l’accesso alle prestazioni in deroga

Attualmente, la normativa della Cassa integrazione ordinaria non prevede il possesso di particolari requisiti di anzianità aziendale per l’accesso al trattamento. Requisito che invece è previsto per la Cassa integrazione guadagni straordinaria. L’articolo 8, comma 3, del D.L. 86/1988, convertito dalla Legge n. 160/1988, e l’articolo 16, comma 1, della Legge n. 223/1991, prevedono, infatti, che per aver diritto al trattamento di CIGS, il lavoratore deve possedere una anzianità lavorativa di almeno 90 giorni alla data di richiesta del trattamento.

Per uniformare i requisiti per l’accesso ai trattamenti di integrazione salariale in deroga, sia ordinari che straordinari, il comma 6 dell’art. 7 ter estende anche ai lavoratori destinatari della CIG ordinaria in deroga il possesso dei requisiti di anzianità aziendale già previsti per la CIG straordinaria.
Pagamento diretto della CIGS

Il comma 1 dell’art. 7-ter, modifica la legge n. 223/1991, che disciplina l’intervento di integrazione salariale straordinaria a regime. Al fine di semplificare il procedimento per l’autorizzazione al pagamento diretto da parte dell’Inps, viene stabilito che il pagamento diretto ai lavoratori viene disposto contestualmente all’autorizzazione del trattamento di CIGS. Nel caso in cui dalla verifica ispettiva, che diventa quindi successiva e non preventiva, dovesse risultare che l’azienda non presenta le difficoltà di ordine finanziario che giustificano il pagamento diretto, si procederà alla revoca. Attualmente , il trattamento di CIGS viene anticipato ai lavoratori dall’impresa, che poi lo recupera conguagliandolo con i contributi dovuti. Solo nei casi di comprovate difficoltà finanziarie, accertate dal Servizio ispettivo territorialmente competente, il trattamento di CIGS viene pagato direttamente dall’Inps.
Poiché le domande di CIGS possono essere presentate entro 25 giorni dalla fine del periodo di paga in corso al termine della settimana in cui ha avuto inizio la sospensione o la contrazione dell'attività lavorativa, si avrebbe, ad esempio, che per la sospensione iniziata il 1° di aprile, la data di scadenza sarebbe il 25 maggio. Quindi 55 giorni dopo la sospensione. Poiché questi termini non sono più compatibili con le esigenze delle famiglie, con il comma 2 si interviene sui termini di presentazione al fine di rendere più celere la procedura di liquidazione, facendo sì che l’integrazione avvenga quanto più possibile in contemporanea con la riduzione della retribuzione.

Viene quindi previsto che nei casi in cui le imprese richiedano il pagamento diretto da parte dell’Inps, debbano presentare le domande di integrazione salariale straordinaria e in deroga entro 20 giorni dall’inizio della sospensione o dalla riduzione di orario, con riferimento alle sospensioni successive alla data del 1° aprile 2009.
Anticipazione della CIGS da parte dell’Inps

Il comma 3 dell’art. 7-ter stabilisce che l’Inps è autorizzato ad erogare il trattamento di integrazione salariale in deroga prima dell’emanazione del decreto di concessione, unicamente nei casi in cui l’azienda non anticipa il trattamento ma richiede il pagamento diretto ai lavoratori.

La disposizione, in via sperimentale per il periodo 2009–2010 ed in attesa dei relativi provvedimenti di autorizzazione, prevede che, ai fini dell’erogazione, sia sufficiente la domanda corredata dagli accordi conclusi dalle parti sociali e dell’elenco dei beneficiari, conformi agli accordi quadro regionali ed entro gli specifici limiti di spesa previsti.
Qualora la domanda sia respinta, l’Inps recupererà le somme indebitamente anticipate, direttamente dai datori di lavoro. La domanda dovrà essere presentata in via telematica, secondo le modalità che saranno stabilite dall’Inps.
Inoltre, le Regioni dovranno trasmettere, sempre in via telematica, all’INPS le informazioni sui provvedimenti autorizzatori dei trattamenti in deroga e l’elenco dei lavoratori secondo una convenzione contenente le modalità attuative, gestionali dei flussi informativi e di rendicontazione della spesa.

Con questa innovazione, il presupposto della prestazione diventa la presentazione della domanda al termine della conclusione della fase di consultazione e accordo sindacale e non più l’autorizzazione da parte della Regione. Attualmente l’Istituto di previdenza deve attendere il decreto ministeriale (o regionale, a seconda delle competenze) che autorizza il trattamento di integrazione salariale e l’elenco dei beneficiari.

Mobilità in deroga

Per l’anno 2009, la legge 203/2008, art. 2, comma 36 aveva previsto che il Ministro del lavoro con decreto emanato di concerto con il Ministro dell'economia, potesse disporre, entro il 31 dicembre, in deroga alla vigente normativa, concessioni, anche senza soluzione di continuità, dei trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria, di mobilità e di disoccupazione speciale, nel caso di programmi finalizzati alla gestione di crisi occupazionale, anche con riferimento a settori produttivi e ad aree regionali, ovvero miranti al reimpiego di lavoratori coinvolti in detti programmi definiti. Tali programmi dovevano essere oggetto di specifici accordi in sede governativa intervenuti entro il 15 giugno 2009 che avrebbero dovuto recepire le intese già stipulate in sede territoriale ed inviate al Ministero del lavoro entro il 20 maggio 2009. 

Modifiche apportate dal “Pacchetto anticrisi”

Successivamente la norma è stata modificata dal D.L. 10.2.2009, n. 5, convertito in legge 9.4.2009, n. 33, che ha previsto che il Ministero del lavoro possa disporre, sulla base di specifici accordi governativi e per periodi non superiori a 12 mesi, in deroga alla vigente normativa, le concessioni, anche senza soluzione di continuità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di mobilità, di disoccupazione speciale, anche con riferimento a settori produttivi e ad aree regionali.

Per tale intervento, posto a carico del Fondo per l’occupazione, viene previsto il limite di spesa complessivo di 600 milioni per il 2009, corrispondente a quello già indicato nel testo vigente dell’articolo 2, comma 36 della legge 203/2008. In particolare, sono stati eliminati i termini contenuti nella norma ed il riferimento agli accordi territoriali di gestione delle eccedenze (art. 7-ter, comma 4, Legge 9.4.2009, n. 33). 

Requisiti per l’accesso alle prestazioni in deroga

Il comma 6 dell’art. 7-ter citato, estende ai lavoratori destinatari della mobilità in deroga l’applicazione dei requisiti richiesti per l’accesso ai trattamenti a regime degli stessi trattamenti dell’articolo 16, comma 1, della Legge n. 223/1991, vale a dire 12 mesi di anzianità aziendale presso l’impresa che procede ai licenziamenti per la mobilità.

Per agevolare l’accesso alle prestazioni da parte di lavoratori che hanno alternato periodi di lavoro a progetto con periodi di lavoro dipendente presso i medesimi soggetti, l’ultimo periodo del comma 6 prevede che nel computo dei 12 mesi ai fini della concessione dell’indennità di mobilità debbano essere considerati validi anche i periodi di contribuzione accreditati dalla medesima impresa presso la gestione separata INPS (parasubordinati), con esclusione dei lavoratori autonomi, a favore dei soggetti che abbiano conseguito, in regime di monocommittenza, un reddito superiore a 5.000 euro complessivamente riferiti ai predetti periodi contributivi.
Preventivo utilizzo della Disoccupazione in deroga

L’eventuale ricorso, nell’anno 2009, all’utilizzo di trattamenti di CIG o di mobilità in deroga alla normativa vigente, è in ogni caso subordinato all’esaurimento dei periodi di tutela di cui alle lettere da a) a c) dell’art. 19 c. 1 della legge 2/2009. Ciò significa che l’azienda in crisi dovrà prima esaurire le 90 giornate di disoccupazione con requisiti ordinari o ridotti per i lavoratori sospesi e solo successivamente potrà accedere ai trattamenti di CIG o di mobilità in deroga alla normativa vigente. In caso di assenza dell’intervento integrativo da parte dell’Ente bilaterale, i periodi di tutela della disoccupazione in deroga si considerano esauriti e i lavoratori accedono agli altri trattamenti in deroga ai sensi della disciplina vigente. 
L’accordo sulla CIG in deroga della Regione Piemonte

La CIG in deroga può essere richiesta da tutti i datori di lavoro operanti in qualsiasi settore di attività, ad eccezione del lavoro domestico, purché abbiano esaurito gli altri strumenti di sospensione previsti dalla legislazione ordinaria, loro accessibili.
La domanda può riguardare tutte le tipologie di lavoro subordinato, compresi i contratti di apprendistato e somministrazione e i soci di cooperativa con contratto di lavoro subordinato. Deve trattarsi di dipendenti occupati in unità operative ubicate sul territorio della Regione Piemonte che abbia maturato almeno 90 giorni di lavoro presso il datore di lavoro richiedente.

Per i lavoratori a termine il trattamento non può andare oltre la durata del contratto. La durata del trattamento è differenziata tra le aziende che rientrano nella normativa CIG, che possono chiedere fino a 8 mesi di trattamento per ciascun anno, e quelle che invece non vi rientrano, che possono invece chiedere fino a 4 mesi. Prorogabili, in entrambi i casi, nei limiti previsti dalla legge, dalle risorse finanziarie e dall’operatività degli accordi istituzionali di riferimento.

Il trattamento è solo a pagamento diretto, pertanto le aziende devono presentare domanda entro 20 giorni dalla sospensione del lavoro. La presentazione della domanda alla Regione deve avvenire in via telematica. A seguire, alle scadenze fissate dalla Regione, dovranno essere consegnati i prospetti riepilogativi e i modelli SR41 all’Inps per il pagamento diretto.
� Il presente intervento è frutto esclusivo del pensiero dell’Autore e non impegna l’Amministrazione di appartenenza.
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